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TREDICESIMA DOMENICA PER ANNUM A  2005

Il Vangelo che abbiamo appena ascoltato appartiene ancora al <Discorso missionario> di Gesù ai discepoli.

Che cosa insegna il Signore in questa  breve pagina di Vangelo?

In primo luogo il Signore insegna  che l’amore per lui deve superare ogni altro amore.

Dice infatti:

<Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me> (v. 37).

Il Signore ci esorta a non preporre qualsiasi amore umano all’amore che dobbiamo nutrire  nei suoi confronti.

Le sentenze di Gesù sono dei veri pugni nello stomaco.

A sentire con attenzione le parole del Signore, si rimane senza fiato; sconcertano la nostra intelligenza.

Ci sono tre gradi di amore naturale.

Quali sono?

A partire dall’amore meno intenso, ecco i tre gradi di amore naturale:

1. è naturale che un uomo ami i suoi genitori;

2. è ancora più naturale che i genitori amino i loro figli;
3. è ancora più naturale che uno ami se stesso.
Tutti sono figli; non tutti sono genitori; io, per es., sono figlio, non sono invece genitore.

Chi è genitore può capire facilmente che dalla natura è più portato ad amare i suoi figli che i suoi genitori.

Perché è più naturale amare i propri figli più che i propri genitori?

Un primo motivo, per cui è più naturale amare i propri figli che i propri genitori, sta nel fatto che si ha più consapevolezza verso i figli che verso i genitori.

Possiamo esprimere questo motivo anche così: quando uno si occupa di un altro per molto tempo, e soprattutto con più intensità, come fanno i genitori con il proprio bambino,  più si affeziona a lui.

Ogni persona sposata, se ha figli, ama i suoi figli più che i propri genitori.

C’è un secondo motivo, che spinge ad amare i propri figli più che i propri genitori.

E’ naturale che uno ami ciò che ha fatto.

Ora, nessuno ha fatto i propri genitori; chi invece ha figli, può dire: li ho fatti io.

Ebbene, il Signore dice che nessun amore umano deve precedere l’amore per lui.

Perché?

Perché lui è Dio.

Ora, Dio deve essere amato più e prima di se stesso, più e prima di ogni altra persona umana, più e prima di ogni altra realtà creata.

Perché Dio deve essere amato più e prima di tutti e di tutto?

Perché Dio è tutto, le persone umane e ogni altra realtà, da se stesse, sono nulla, nemmeno possono esistere, se Dio non li crea e non li conserva nell’essere.

Senza  Dio noi non esistiamo, né viviamo.

Non è dunque degno di Cristo chi ama il padre o la madre, il figlio o la figlia più di lui, chi ama se stesso più di lui.

Il Signore ci insegna una seconda cosa in questo Vangelo; ci insegna la necessità di portare la croce come lui e con lui.
Ascoltiamo le sue stesse parole:

<Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me> (v. 38).

Il Signore non dice solo di amare lui più del padre , della madre, dei figli; dice anche di amare lui più di se stessi.

Il Signore ci fa capire che chi non è pronto anche a morire per lui, non è degno di lui.

Chi ama il Signore deve gloriarsi di portare la croce con lui e dietro di lui.

Ce lo dice l’Apostolo Paolo in un tratto autobiografico della Lettera ai Galati; scrive:

<Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo> (6,14).

Possiamo dire che quando Gesù propone, come fa qui, di portare la croce, preannuncia la sua morte e anche il suo modo di morire, cioè di morire in croce.

Il Signore, dicendo di portare la croce, viene a dirci la necessità di non coccolare la nostra carne, ma di affliggerla, perché le sue esigenze non prevalgano sulla nostra ragione e sulla legge di Dio.

In proposito si esprime in maniera concisa, ma con grande chiarezza, l’Apostolo Paolo, quando dice: <Quelli che sono in Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri> (Gal. 5,24).

Nel clima di abbondanza di cibi e nel clima sessualizzato al massimo, noi tutti facciamo fatica non solo a praticare e a vivere la parola del Signore, ma addirittura facciamo fatica a capirla.
Vorrei far notare che Gesù non si limita a esortarci a portare la croce, ma anche a seguire lui.

Dice: <Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me>.

In Signore sembra dirci: se tu digiuni, soffri, affliggi la tua carne, non per me, non per amore di me, non per imitare me, ma per altri motivi, per es. per tenere la linea, per costringere il Parlamento a varare una determinata legge, come fa ogni tanto il signor Pannella, non sei degno di me.

E’ l’amore per il Signore che dà senso alla croce.

Lui stesso l’ha portata per amore: per amore della volontà del Padre e per amore nostro, cioè per salvarci dal peccato e dalla perdizione.

